
Il patto con i consumatori della Coldiretti
Coldiretti al Brennero per lanciare un’azione forte di tutela del Made in Italy a tavola per
proteggere gli agricoltori, ma anche i consumatori nel nome del “patto” che ha consentito negli
ultimi venti anni di raggiungere grandi risultati nella difesa della qualità e identità dei prodotti
italiani contro ogni forma di inganno.

Coldiretti scende in campo per mettere al riparo la sovranità alimentare del nostro Paese,
confermando però il valore del commercio leale. L’export   di prodotti agricoli e agroalimentari è
un motore importante per l’Italia che ha raggiunto un traguardo significativo con 64,2 miliardi nel
2023. Ma a crescere è anche l’import che ha superato 65 miliardi. Un campanello d’allarme che
da un lato induce a rafforzare la strategia produttiva finalizzata a rendere sempre più
autosufficiente il Paese, dall’altro a pretendere che sia assicurata la reciprocità negli scambi
commerciali.

La richiesta chiara è di bloccare l’arrivo di prodotti dai Paesi terzi che non rispettino gli standard
italiani ed europei in materia di sicurezza alimentare, ambientale e di rispetto dei diritti dei
lavoratori. Le regole, questo il principio inderogabile sostenuto da Coldiretti, devono essere le
stesse per tutti, altrimenti il commercio si traduce in concorrenza sleale che non solo penalizza le
aziende agricole italiane, ma mette a rischio la salute stessa dei consumatori.

La strada è segnata: aumentare la produzione agricola agendo sul fronte dell’innovazione, anche
con nuove tecnologie di miglioramento genetico, e sui contratti di filiera. Ma anche con lo stop al
consumo di suolo, alle terre incolte e ai pannelli fotovoltaici a terra. Ma tutto questo rischia di
essere vanificato se non si mantiene la guardia alta sulle importazioni e sui loro possibili “cambi
di identità”.

Per questo occorre garantire corrette informazioni sulle caratteristiche dei prodotti a partire dalla
loro origine.

E’ sulla base di questi principi che la Coldiretti ha contestato il Mercosur, l’accordo commerciale
con l’America meridionale di cui fanno parte Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay. Alcuni di
questi paesi sono inadempienti sul piano della sostenibilità delle produzioni agroalimentari con
rischi per l’ambiente, la sicurezza alimentare e lo sfruttamento del lavoro minorile evidenziato
anche dal Dipartimento del lavoro statunitense.

Ed è ormai storica la battaglia contro il Ceta per l’ingresso di grano canadese prodotto con
l’utilizzo del glifosato in modalità che sono vietate in Italia. Un’azione che sembrava isolata,
invece il mese scorso i senatori francesi hanno votato contro il Ceta mettendo a rischio la ratifica
dell’accordo. A spingere contro gli agricoltori francesi per le stesse motivazioni portate avanti
dalla Coldiretti.

 


